
MAGGIO da dimenticare per l’industria italia-

na che, secondo l’Istat, in termini di ordinativi

non registrava un risultato così negativo dal

gennaio del 2004: il calo su base annuale è

del 5,3 per cento

(quattro anni fa, a

gennaio, fu del 6,1).

Rispetto ad aprile la

flessione degli ordini è del 3,1
per cento.
È il mercato estero a far segnare
ilpeggior risultato,conunafles-
sione degli ordini del 6,2 per
cento. Mentre sul fronte inter-
no il dato si ferma a meno 4,8.
Seilconfrontovienefattosuba-
se mensile, però, il rapporto si
inverte: ordinativi nazionali in
calo del 3,6 per cento a fronte
del meno 2 di quelli esteri. Se
poi si guarda al fatturato, la fles-
sione è del 2,7 per cento su base
annua e dell’1,7 su base mensi-
le. Quanto ai settori di attività
economica, specifica l’Istituto
di statistica, rispetto al maggio
2007 l’indice degli ordinativi
ha segnato un unico incremen-
to nella produzione di metallo
e prodotti in metallo (+5,0%).
Le variazioni negative più mar-
catesi sonoregistratenelle indu-
strie delle pelli e delle calzature
(-19,3%), nella produzione di
mobili (-11,3%) e nella produ-
zione di apparecchi elettrici e di
precisione (-10,9%).
In attesa di tempi migliori ci si
può consolare con le stime di
Bankitalia, secondo cui alla fine
(del 2008) il fatturato industria-

le crescerà comunque del 2,7
percento, contro l’1,3del2007.
Mentre dal terziario via Nazio-
nale si aspetta una crescita del-
l’1,2 per cento, in flessione ri-
spetto all’1,8 dell’anno scorso.
E sempre nel 2007, evidenzia
poi lostudio, l’industriaharegi-
stratounincrementodegli inve-
stimenti del 5,4 per cento, se-
gnando una inversione di ten-
denza rispetto ai cali dei tre an-
ni precedenti. L’indagine sulle
imprese industriali e dei servizi,
firmata da via Nazionale, sotto-
linea anche la centralità del la-
voratore che, nel sistema im-
prenditoriale, si conferma sem-
pre più fattore «chiave». È l’uo-
mo che permette di migliorare
qualità del prodotto e competi-
tivitàdell’impresa,almenostan-
do al 70 per cento delle imprese
indagatedagli espertidell’Istitu-

to guidato dal governatore Dra-
ghi.
LostudiodipalazzoKoch,tutta-
via, non è servito ad alleviare le
preoccupazioni di chi, come il
segretario Uil Luigi Angeletti, si
auguracheidati Istatnonsiano
il preludio alla tanto temuta re-
cessione. «Per far crescere l’eco-

nomia - commenta il sindacali-
sta -ci sonosoloduericette: fare
investimenti e rilanciare i con-
sumie,perquestiultimi, la stra-
daèridurre letassesul lavorodi-
pendente e pensioni». Gli fa
ecoRenata Polverini, che invita
ilgovernoad«agire immediata-
mente intervenendo sulla leva

fiscale per aumentare il potere
d’acquisto di salari e pensioni».
La leader dell’Ugl attacca «la
manovra finanziaria» che «non
dàrispostealle famiglie,néal la-
voro dipendente».
Mentre per il leader del Partito
democratico Walter Veltroni,
«l’Italia sta precipitando».

Batosta sull’industria, crollano gli ordini
Calo del 5,3% in maggio, si torna ai livelli del 2004. Imprese e sindacati: si muova il governo

■ / Milano

Non è più prerogativa da Terzo
Mondo, i crampi allo stomaco
si fanno sentire anche in Italia.
Secondounostudiodiffusodal-
la Coldiretti in occasione del-
l’Assemblea nazionale a Roma,
il nostro Paese può contare al
massimo su sette mesi di scorte
di pane e pasta ottenuti dall’ul-
timo raccolto di grano. Infatti
nei nostri silos sarebbero pre-
senti 4,5 milioni di tonnellate
di grano duro per la pasta e 3,5
milioni di tonnellate di grano
tenero per il pane.
Nello studio si evidenza come,
nonostante l’aumento consi-
stente della produzione nazio-

naledigrano, ladisponibilità li-
mitata di scorte prefiguri un
quadro preoccupante con la
chiusuradelle frontieree le limi-
tazioni dell’export da parte di
molti Paesi produttori per argi-
nare il rischio fame. Per questo,
viste le prospettive, secondo il
presidente della Coldiretti, Ser-
gioMariniènecessario«investi-
re sull’agricoltura e aumentare
ulteriormente la produzione
nazionale e comunitaria, ma
anchegarantirsi riservestrategi-
chediprodottialimentaridiba-
se per stabilizzare il mercato in-
terno e assicurare approvvigio-
namenti al giusto prezzo per
imprese e consumatori».
L’andamentodeimercatimon-

diali è, dunque, destinato ad
avere effetti anche sulla portata
numero uno della dieta medi-
terranea. Gli italiani, con una
media di 27 chili all’anno a te-
sta, sono infatti di gran lunga i
maggiori consumatori di pasta
a livello mondiale. Ma a cam-
biare le abitudini a tavola inter-

vengono anche i record della
benzina, in un Paese in cui
l’86% delle merci viaggia su
strada.
SecondolaColdiretti ilcaro-car-
buranti sta spingendo verso il
consumo di prodotti locali e di
stagione,acquistatioggi,conre-
golarità da due italiani su tre.
Inoltre, il 42% degli italiani di-
chiara di aver cambiato le pro-
prie abitudini alimentari po-
nendo più attenzione alla pro-
venienza dei cibi.
E se i costi del trasporto incido-
no per quasi un terzo del prez-
zo di vendita dei prodotti ali-
mentari, «mangiare a chilome-
tri zero - spiega la Coldiretti - si-
gnifica risparmiare e combatte-

re l’inflazione con prodotti che
nonsubisconotroppe interme-
diazioni e non devono percor-
rere lunghe distanze prima di
giungeresullenostretavole,evi-
tandoancheunimpattonegati-
vo sull’ambiente. Quello che
preoccupa, spiega la Coldiretti,
è «l’eccessiva dipendenza dal-
l’estero dell’Italia di fronte alla
decisionedimoltiPaesiprodut-
tori, come l’Argentina, di chiu-
dere le frontiere - afferma Mari-
ni - ma anche le previsioni tut-
t’altro che ottimiste sui raccolti
mondiali a causa del maltem-
ponelMidWest inUsa.Olasic-
cità in Australia e il terremoto
nel Sichuan in Cina».
Poi Marini sottolinea come la

causa più importante del rialzo
dei prezzi sia da ricercare nei
tanti anni di costi eccessiva-
mente bassi per i prodotti agri-
coli «tanto che in termini reali
il prezzo dei cereali e semi oleo-
si ha subìto, negli ultimi tre de-
cenni, un costante decremen-
to».Graziealla riformadellaPo-
litica agricola europea in Italia
di fronteall’emergenza interna-
zionalesièverificataun’ imme-
diata crescita delle semine del
18% per il grano duro e del
14%perquello tenero. Manon
basta, cosicché dal premier Sil-
vio Berlusconi arriva una pro-
messa sulle agevolazioni fiscali,
con l’impegno di discuterne.
Ma dopo l’estate, non subito.

Adesso c’è anche l’allarme per pane e pasta: ne abbiamo solo per sette mesi
Lo lancia la Coldiretti: nei magazzini scorte limitate (malgrado l’aumento della produzione nazionale). Un’emergenza mondiale che induce alcuni produttori a limitare l’export

Da subito in cima alle vendite in tutto il
mondo, il nuovo oggetto dei desideri dei fan
dell'avanguardia tecnologica, l'Apple iPhone
ha raggiunto, in Europa, 1,1 milioni di utenti
nei primi sei mesi del 2008. A scatenare la
corsa all'acquisto, come fotografa una
rilevazione Nielsen, le avanzate
caratteristiche tecnologiche del telefono. Il
63% degli utenti dichiara di possederne uno
per motivi personali, mentre solo il 14% lo
usa per motivi di lavoro.

In flessione
anche il fatturato
meno 2,7 per cento
rispetto a maggio
dell’anno scorso

Per tagliare il costo
della spesa gli italiani
scelgono di mangiare
a chilometro zero: cioè
la produzione locale
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■ di Bianca Di Giovanni

Dopo il no di Eto’o, gli uzbeki si possono
consolare con la crescita record del
prodotto interno lordo che, pur in questi
tempi di crisi, è risultato nel primo
semestre del 2008 più alto del 9,3%
rispetto allo stesso periodo del 2007. La
produzione industriale è cresciuta del
12,2 per cento, quella agricola del 5,4 per
cento. L'export è aumentato del 48,2 per
cento mentre il bilancio pubblico ha
registrato un avanzo dell'1,8 per cento.

Mattel, l’azienda produttrice della
famosa Barbie, ha vinto la battaglia
legale contro la Mga Entertainment,
produttrice della Bratz, la bambola
multietnica abbigliata in stile
urban-fashion. Ora la Mattel potrà far
sparire dal mercato la rivale

Sony Ericsson
annuncia
il taglio
di 2mila posti

Per Draghi «inflazione persistente e la crisi continuerà»
Il governatore condivide l’aumento dei tassi della Bce. Resta un’analisi differente da quella di Tremonti

CRISI Stavolta è Mario Dra-

ghi a parlare di petrolio e di

inflazione. E la prospettiva è

radicalmente diversa da

quella del suo «antagoni-

sta» mediatico Giulio Tre-

monti. Un punto di contatto
per la verità c’è: la gravità della
crisi in atto. In una lecture di po-
litica monetaria a Dublino il go-
vernatore della Banca d’Italia ri-
vela tutta la sua preoccupazio-

ne. «È molto difficile dire quan-
to durerà la crisi - spiega - Provo
straordinaria ammirazione per
chi dice che la crisi è alle spalle,
per chi dice che durerà altri tre
anni, che peggiorerà o che non
cisonomaistatecrisi comequel-
ladioggi». Insomma, laprospet-
tiva è quanto mai incerta. Uno
dei segnali più preoccupanti è
l’inflazione. «Secondo le nostre
previsioni - ha detto il governa-
tore - l'aumento dell'inflazione è
temporaneo,maessoappareog-
gi più persistente di quanto ci
aspettavamo alcuni mesi fa.
Mentre nei mesi scorsi gli spillo-
ver erano stati modesti e l'infla-

zionedi fondoerarimastaconte-
nuta, recentemente i rischi sono
aumentati.Visonosegnidiacce-
lerazionedei costi internidipro-
duzione; anche le misure delle
aspettative di inflazione a me-

dio-lungo termine indicano la
presenzadi tensioni». Ilgoverna-
tore difende quindi la decisione
della Bce di alzare i tassi al
4,25%.Unasceltamirataadifen-
dersidal rischiodi effetti di seoc-
ndo livello sulle retribuzioni e
sui prezzi interni.
Draghi si schiera in difesa della
credibilità dell’istituzione di
Francoforte, mantenuta alta
con questa decisione. «Una ma-
novra tempestiva - spiega - che
permetta il mantenimento delle
aspettative di inflazione sotto
controllo,ècertamentepreferibi-
le alle tardive, violente correzio-
ni operate in molti paesi decen-

ni addietro».
Quanto ai prezzi del petrolio,
più volte nel mirino del mini-
stro, il governatore spiega che è
stata una politica monetaria
espansiva a provocare le tensio-
ni sul greggio. Come dire: è stata
propriolapoliticamonetariadel-
la Fed a provocare la bolla che
hafattolievitare lequotazioniol-
tre il livello fisiologicodelmerca-
to. In ogni caso oggi vi è ampia
evidenza che gli effetti negativi
degli shockpetroliferi sull'econo-
miasonooggimoltomenoseve-
ri che trent'anni fa», continua
Draghi. Niente a che vedere,
quindi, con l’austerity degli an-

ni ‘70. Da allora sono intercorse
modifichestrutturalidell’econo-
mia e del mondo del lavoro.
Cosafareaquestopunto?Sicura-
mente agire sui mercati renden-
doli sempre più trasparenti. E
magari dotare le banche centrali
di poteri anche sulla stabilità fi-
nanziaria,oltre che sullapolitica
monetaria. Imercati infatti spes-
so ignorano i segnali delle ban-
che centrali su questo tema. La
crisi ha poi insegnato, afferma
Draghi, che il coordinamento a
livello internazionale è fonda-
mentale per rendere più traspa-
renti le istituzioni private e le
banche centrali.

L’UZBEKISTAN SI CONSOLA
COL PIL DOPO IL NO DI ETO’O

NIELSEN: L’IPHONE IN EUROPA
HA 1,1 MILIONI DI UTENTI

Il gruppo Fiat
scioglie
l’alleanza
con Cummins

Un operaio al lavoro in un’industria metalmeccanica Foto Ansa

■ Il costruttore di telefoni cel-
lulari Sony Ericsson ha annun-
ciato che taglierà 2mila posti di
lavoro.L'annuncioseguelapre-
sentazionedeirisultati finanzia-
ridel secondotrimestre, cheper
l'azienda si è chiuso con ricavi
in flessione del 9% e una perdi-
ta operativa di 2 milioni di eu-
ro. «Entro l'anno taglieremo 2
dei 12 mila posti di lavoro nelle
nostre sedi nel mondo», hadet-
to la portavoce della compa-
gnia.
La riduzione del personale rien-
tra nel piano di ristrutturazione
aziendale annunciato nel corso
di una conferenza stampa dal
presidente di Sony Ericsson, Di-
ckKomiyama.«Ilnostroobietti-
vo - ha detto - è di ridurre le spe-
se operative di 300 milioni di
euro l'anno».
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Mario Draghi Foto Lapresse

■ Il gruppo Fiat ha sciolto due
joint venture nel campo dei mo-
tori diesel tra Cnh-Iveco e l'ame-
ricanaCummins.Secondoquan-
to si legge in una nota comune,
Cummins ha ceduto la sua quo-
tadiunterzodetenuta inEea(Eu-
ropean Engine Alliance), nata
nel 1996 come partnership a tre
con Iveco e Cnh per lo sviluppo
e la produzione della gamma di
motoriNef (New engine family).
Fiat Powertrain Technologies
avràquindi ilpienocontrollosul-
lagestione diEea. Fiat a sua volta
hacedutoa Cummins il 50%de-
tenutodaCnhnellaCdc(Conso-
lidatedDieselCorp.), jointventu-
recostituitanel1980.L’operazio-
neconfermalastrategiadelgrup-
po torinese di rafforzare le pro-
prie competenze ne campo dei
motori e delle trasmissioni.
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